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Giuseppina Carpanese

Gioachino
e Giuseppe Niero:
due vite stroncate 
per la libertà

Ho sentito il bisogno di raccontare di 
Gioachino e Giuseppe Niero, perché la 
loro breve e semplice esistenza non cada 
nell’oblio. Se sacrificio c’è stato, que-
sto diventi conoscenza, memoria storica, 
messaggio per chi è più giovane, affinché 
rifletta e comprenda, quanto è importante 
lasciar lievitare l’amore per la pace, la tol-
leranza, il rispetto per l’altro, il dialogo e i 
valori di una democrazia fondata sui diritti 
umani, che sono alla base dell’umanità.

Vivere a contatto con quella realtà ha 
inciso profondamente il mio animo. Il 
dolore che ha attraversato la mia vita si è 
lentamente affievolito e solo ora, dopo una 
mia ricerca interiore, sono in grado di af-
frontare l’argomento.

L’anno di nascita a volte traccia la vita 
delle persone. Il 1945 è un anno indimen-
ticabile perché ha segnato avvenimenti, 
storie fatti della fine di una guerra terribile 
e drammatica che ha sconvolto il mondo. 
La data indica la fine di un’epoca e l’inizio 
di un’altra storia, certamente non più sem-
plice, ma più libera. Respiri in famiglia i 
sentimenti di dolore dovuti a lutti, a perso-
ne disperse, a lotte intestine, causati da un 
conflitto mondiale, poi degenerato in una 
guerra civile mai sazia. E due se ne portò 
via di una stessa famiglia, i figli di Niero 
Gesù Romano e Stella Brunello.

Gioachino Niero, conclusi gli studi or-
dinari, ha frequentato l’Università di Ca’ 
Foscari a Venezia dove si è laureato in 
Economia e Commercio.

Fu soldato di leva nel 1926, ma ha ri-

tardato l‘arruolamento perché, essendo 
studente universitario, in tempo di pace 
poteva godere di questo provvedimento.  
Venne chiamato alle armi nel 1930, atten-
dendo di essere ammesso al Corso Allie-
vi Ufficiali di Complemento. Nel 1931 è 
Sottotenente nel VII Reggimento Alpini e 
nel 1932 presta servizio di Prima Nomina.

Essere Alpino lo inorgogliva, perché 
amava tantissimo la montagna e quando 
poteva si recava sulle Alpi Bellunesi con 
i pantaloni alla zuava e i suoi scarponi per 
scalare tra boschi e pascoli, le sue vette.

Congedato dal servizio militare iniziò la 
sua attività lavorativa presso la ditta Ma-
ritan e Borgato di Padova, specializzata 
in autotrasporti. Nel tempo libero oltre 
all’alpinismo si dedicava alla pesca e alla 
caccia e all’amatissimo gioco delle carte.

A Bovolenta, nella piazza d’estate e nel-
la saletta interna del bar Saccuman d’in-
verno, passava il tempo libero a giocare 
le carte. È abilissimo nel “tressette a chi 
fa meno” quasi tutti i giorni della settima-
na dalle diciassette alle diciannove. Suoi 
compagni di gioco erano Federico Drago, 
Silvio “Sarte” Bissacco, Aristide Pimpina-
to e qualche volta anche Ugo Tasca, che 
mi ha raccontato che non faceva mistero 
della sua “resistenza” al Regime, manife-
stando apertamente ciò che pensava; per 
quei tempi era pericoloso e il dissenso ve-
niva punito.

Se poteva si recava da amici a Porto Tol-
le, dove nel silenzio del Delta del Po eser-
citava la caccia e la pesca. Alla domenica 
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mattina era solito andare a pescare nello 
scolo Paltana che scorre davanti alla pro-
prietà della famiglia “Il montanaro” al con-
fine con il Comune di Terassa Padovana.

Nel febbraio 1943 venne richiamato 
alle armi con il grado di Tenente, presso 
il Settimo Reggimento Alpini di Belluno. 
In aprile dello stesso anno è in territorio 
di guerra nello scacchiere Balcanico. Alla 
fine di agosto fu ricoverato nell’ospedale 
militare di Trieste e in settembre in conge-
do malattia a Bovolenta.

L’otto settembre 1943 una parte del ter-
ritorio italiano era già libero dalla guerra 
mentre il Nord era occupato dall’esercito 
tedesco, che sosteneva la repubblica di 
Salò.

In un incontro nel Municipio di Bovo-
lenta, venne comunicato che i giovani in 
età militare dovevano arruolarsi perché la 
guerra continuava con l’alleanza germani-
ca. Gioachino, che con la morte del padre 
dal giugno dello stesso anno era il capo 
famiglia, fece un suo intervento a sfavore 
di questa legge, perché i giovani sarebbero 
andati a combattere a fianco dei tedeschi 
contro i propri fratelli.  Certamente ricor-
dò che il nostro territorio era già stato oc-

cupato e oppresso da governi di lingua te-
desca e ci volle una cruenta guerra (quella 
del 1915-1918) per ritornare liberi.

Nei giorni successivi di primissimo mat-
tino, fu prelevato dalla sua casa e, dopo 
soste di rito nelle carceri di Padova, fu 
trasferito al campo di concentramento di 
Fossoli a Carpi in provincia di Modena, 
dove rimase per vari mesi, sicuramente 
tutto l’inverno del ’43 e ’44 e poi anche 
la primavera.

Giuseppe Niero andò a Carpi per incon-
trare il fratello Gioachino, per rincuorarlo, 
facendogli sapere che la famiglia si stava 
operando per farlo uscire da quel luogo, 
ma poté solo vederlo da lontano. Era co-
mune sentire che avrebbe potuto fuggire, 
ma lui non volle. Secondo la sorella Ani-
ta, l’idea di scappare non era contemplata 
nelle sue qualità morali e benché egli non 
capisse la motivazione del suo arresto, 
credeva in una veloce scarcerazione.

Da Fossoli in treni bestiame partirono in 
molti per una destinazione ignota ai prigio-
nieri del campo. Alla stazione di Modena, 
attraverso una fessura del vagone, Gioachi-
no diede alla sorte un bigliettino arrotolato, 
scritto a matita con l’indirizzo della fami-

1. Gioachino Niero. 
2. Giuseppe Niero.
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glia e poche righe che grosso modo espri-
mevano. questo messaggio, poi continua-
mente ripetuto da sua mamma: “Sto bene, 
non preoccupatevi per me , perché non c’è 
motivo della carcerazione, presto sarò libe-
ro, ora sto partendo per destinazione igno-
ta.” Seguiva una lista di diciannove nomi 
di compagni di sventura, dei quali, pur es-
sendosi messa in contatto dopo la guerra, la 
sorella Anita non seppe più nulla.

C’era in lei la speranza che qualcuno 
potesse dirle qualcosa del fratello, perché 
le ricerche erano sempre andate a vuoto. 
Gioachino era partito il 21 giugno 1944 
destinato dalle SD (Spedizioni Demoliti-
ve) di Verona a Mauthausen.

Arrivò a quella meta il 24 giugno, gli 
fu attribuito il numero di matricola 76478 
e cucito sulla giacca il triangolo rosso di 
stoffa con la scritta IT (distintivo dei po-
litici italiani).

La famiglia cominciò subito le ricerche 
attraverso la Croce Rossa, ma non seppe 
mai del suo internato. Solo molto dopo la 
fine della guerra apprese della sua morte 
con una lettera del Ministero della Difesa, 
nel 1949, al Comune di Bovolenta e alla 
famiglia.

La Commissione Interministeriale per la 
ricostituzione degli atti di morte dichiara-
va che il giorno 18 del mese di aprile del 
1945 era deceduto in campo di Mauthau-
sen ad ora sconosciuta, all’età di anni 37, a 
seguito di esaurimento in prigionia, e che 
era stato sepolto. Sottoscrive l’atto di mor-
te l’assessore ufficiale allo stato civile del 
Comune di Bovolenta. Da un successivo 
carteggio si è saputo che era morto alle ore 
due e quarantacinque di stenti, mentre ve-
niva condotto da Leibniz a Ebensee, uno 
dei quarantanove sottocampi che forma-
vano Mauthausen.

Di Gioacchino Niero restano memorie 
pubbliche nella tomba di famiglia, nel ci-
mitero di Bovolenta, la scrittura del suo 
nome fra i tanti nel Tempio dell’Internato 
di Terranegra e nella lapide dell’Istituto 
Belzoni, che aveva frequentato. Ma so-
prattutto il ricordo dei fratelli e degli ami-
ci, che raccontarono di quell’uomo colto 
e riservato, passato come una meteora nei 
tempi bui di Bovolenta, dove un governo 
fascista di poche persone divenne l’artefi-
ce del destino dei suoi figli.

Bovolenta di questi suoi martiri non par-

la. Solo se non li lascerà nell’oblio potrà 
finalmente voltare pagina.

Ho scritto suoi martiri al plurale, perché 
un secondo figlio della famiglia Niero,  
Giuseppe, venne ucciso nel 1945 e preci-
samente il 16 marzo.

Egli era molto in ansia per la sorte del 
fratello e non si rassegnava al silenzio su 
di lui. Svolgeva la sua attività fra la cam-
pagna di Campolongo Maggiore, dove 
sarebbe andato a vivere dopo sposato, e 
quella di Bovolenta.

Ogni mattina, a giorni alterni, andava 
nel podere che i signori Saravalle, di ori-
gine ebraica, avevano venduto al padre 
prima di espatriare in America. Campo-
longo per Giuseppe era diventata una sua 
seconda casa.

Ho incontrato in questo paese nel set-
tembre del 2008 la signora Virginia Zam-
bon, una donna lucidissima, vivace, labo-
riosa, che alla bella età di 92 anni stava 
preparando le tagliatelle per una sua vici-
na. Mi ha raccontato del periodo che ha 
lavorato per Giuseppe Niero.

“Bravissimo, ma un po’ galletto. Era 
un signore abile a lavorare, competente; 
insegnava anche a noi operai come fare. 
Era un piacere essere alle sue dipenden-
ze, perché ti dava soddisfazione. Spesso 
si portava il pranzo e andava a scaldar-

3. Gioachino Niero e la sorella 
Anita.
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aggredì. Ci fu una colluttazione. Si sentiva 
picchiare, gridare, poi degli spari. Il milite 
di brigata che stava all’esterno, un tal Du-
rello, entrò nella stanza e sparò, mettendo 
termine alla discussione.

Con la sua ingenuità, Giuseppe si pre-
sentò al comando per farsi capire, mai 
avrebbe immaginato di non essere creduto.

Subentrò lo stupore... l’insistenza sulla 
sua verità, il pensiero del fratello Gioachi-
no lontano, dal destino ignoto. E poi quali 
altri pensieri... in quegli attimi terribili, 
quando intese che non c’era volontà di 
comprendere, che la sorte era già segnata 
per un ulteriore sacrificio.

Si giustificò la sua morte con l’accusa 
di tradimento. Il cappellano di Sant’Ange-
lo di Piove fu chiamato alle ore 17.00 per 
somministrargli l’Olio Santo, poi la salma 
fu portata nella cella del cimitero del pae-
se, dove in seguito venne fatta l’autopsia 
alla presenza del Procuratore della Repub-
blica, di Emilio Lando, custode cimiteria-
le e del giovane fratello Gabriele. Fu poi 
tumulata provvisoriamente nello stesso ci-
mitero presso la tomba dei signori Ferrin.

Nel tardo pomeriggio del 17 marzo la 
famiglia venne a conoscenza della morte e 
l’Arciprete di Bovolenta invitato a portare 
conforto e a calmare i famigliari in preda 
alla disperazione.

I funerali si fecero in forma solenne, a 
settembre, nella parrocchia di Bovolenta, 
con la bara avvolta nel tricolore. Arrivò 
accompagnata da un corteo lunghissimo, 
che procedeva a piedi lungo l’argine del 
Bacchiglione, verso l’isola dove tutt’o-
ra c’è la chiesa Arcipretale, dedicata a 
Sant’Agostino.

l

lo presso la famiglia di Guido Livieri, il 
bovaro, persona che gli era molto fedele 
come fosse un fratello”.

Giuseppe in campagna non era un con-
trollore: dava le consegne del lavoro che 
doveva essere eseguito, portava sacchetti 
di pane biscotto, presi dal forno di famiglia 
a Bovolenta, per la merenda, e poi andava 
via per le sue commissioni in sella alla sua 
bicicletta nera di marca Bianchi. Tutti gli 
operai lavoravano per lui con impegno e 
serietà e al suo ritorno il lavoro era sempre 
eseguito bene.

La mattina del 16 marzo 1945 Giuseppe 
comunica a Guido Livieri l’invito ad anda-
re presso la caserma delle Brigate Nere di 
Sant’Angelo di Piove. Il bovaro lo scon-
giura di non presentarsi. Giuseppe lo infor-
ma anche che la fidanzata era in attesa di 
un figlio e lo invita ad interessarsi di lei, 
di comunicarle cosa lo attendeva, pur non 
sapendo quel che sarebbe successo nel po-
meriggio.

Alle ore 16.00 di quel venerdì 16 mar-
zo si portò presso la caserma. Era atteso 
sull’uscio, come racconta Romilda Mole-
na, anche lei sulla porta della sua bottega 
di alimentari, attigua alla sede del fascio. 
Venne accusato di dare ospitalità a soldati 
inglesi. Forse erano stati informati male, 
forse qualcuno gli aveva teso un tranello o 
era stato lo stesso bovaro a nasconderli nel 
fienile all’insaputa del padrone e qualche 
spia... chi lo sa? Certo lui non era infor-
mato di nulla. Questa fu l’accusa princi-
pale. Fu rimproverato inoltre di non aver 
conferito il raccolto del grano all’ammasso 
come imponeva la legge di allora.

Egli negò senz’altro quelle accuse con 
fermezza come era il suo modo di fare. Per 
quanto riguarda il grano, era solito tenerne 
una quantità (che non toglieva dalla quo-
ta da consegnare) per distribuirla ai suoi 
operai: in quel tempo c’era poco cibo nelle 
famiglie e la gente comperava i viveri, che 
erano fortemente razionati con la tessera.

L’interrogatorio, condotto dal coman-
dante Sadocco, si prolungò parecchio. La 
sede del comando era in Piazza Sant’An-
gelo, in una delle casette a schiera di fron-
te alla chiesa parrocchiale (attualmente è 
tutto riedificato: era un tempo la sede del 
Comune).

Le voci si alzarono, diventarono conci-
tate. Il comandante si tolse la cintura e lo 
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4. I funerali di Giuseppe Niero 
a Bovolenta

nel settembre 1945.




